
i y 6 A n n a l i  d ’ I t a l i a ;
poi la fua folenne entrata in Milano come D uca nel dì 20. di 
M a r z o .  Per la buona provvifion di Tua M adre non feguì tumul­
to alcuno interno nel Ducato ; nè movimento in contrario fecero 
le vicine Potenze ancorché fi dubitaiTe non poco de ’ V enezia­
ni . A quella quiete contribuì ancora il Pontefice Paolo l i .  con 
Lettere  eiortatorie a i P r in c ip i ,  acciocché non turbafiero la P a ­
ce d’ I ta l ia .  Concorfero poi a Milano le Ambafcerie de’ Princi­
pi Ita lian i, e del R e  di F ran cia ; ma non fi v id e ,  fecondo alcu­
n i ,  comparir quella de’ V e n e z ia n i. Marino Sanuto nondimeno 

(a) Marino atteila (a) , che vi m andarono; ed è poi certo avere il novel- 
J j fSdi’Pene ^ uca inviati loro i fuoi Ambafciatori per raccomandare a 

> To. 22. quella potente Repubblica ifuoi Stati, e n’ ebbe dolci e buone
Rer. Italie, parole .

F u  in qu ei}' Anno  afflitto il R egno di Napoli da’ Tremuoti . 
c.WavoU, (ll) Avea ben perdonato il R e Ferdinando colla bocca , ma non 
Tom.'23. col cuore , cuore in cui bollivano fempre penfieri di ven d etta , 
Rer. ìtahc. atj Antonio Santiglia M archefe  di Cotrone e Conte di C atan za­

ro , ilato fuo ribello nella guerra pallata . Nell ’ Anno prefente 
a dì 16 .  di Gennaio il fece im prigionare, maggiormente con ciò 
dando a conofcere , che balorderia era il fidarli di lui dopo ave r­
lo offefo . S ’ era cominciata a guaflar’ in Firenze la buona armo- 

, , j acchus n' a fra i Cittadini dopo la morte del Magnifico Cojìmo de M e- 
Papìenjìs d ic i . (c) Fra gli altri Luca de' P itti potente C ittad in o , o per 
Commtat.1.3. invidia del ricco e felice fiato della C afa  de’ M e d ic i ,  o pure per 
ijidiFiren~. ze^° > parendogli pregiudiziale alla Libertà della Repubblica la 
ut. 33. prepotenza de’ M e d ic i , formò una fa z io n e , per abbattere Pietro 

Figliuolo d ’ eflo C o l im o ,  e giunfe anche a tramar’ infidie contro 
la di lui vita . Per tali (concerti fu qualche movimento d’armi in 
Italia . Galea7^o Maria Duca di Milano prefe la protezione di 
Pietro de’ M e d ic i , ed avea in Romagna più di due mila cavalli 
pronti al bifogno . Era  all ’ incontro a/M ito il Pitti dal Duca Bor- 

Jo  Efienfe , Signor di Ferrara , il quale avea fpedito a’ confini di 
Piftoia Ercole Efienfe fuo Fratello con mille e trecento cavalli,

(d) Cronica e m o]ta fanteria (d) .  M a in quei!:’ Anno nulla di più accadde 
Tom.°l'i8.ta’ P er conto della g u e rra .  In Firenze bensì prevalfe la fazione de’ 
Ber. halìc. M edici in guifa tale , che Luca de’ Pitti andò a bafio . Niccolò 

Soderin i, D iotifalvi Nero n i , Angelo Acciainoli, ed altri parti­
giani de’ Pitti, furono mandati a ’ confini; e così per ora reilò 
non già eftinto , ma fopiro quel fuoco . Attefe in quelli tempi il 
Pontefice Paolo a riformare alcuni de gli abufi della facra fua

C o rte ,


